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ANTONIO LO CAMPO

Non vi sarà più «lunga vita» per la
stazione orbitante russa «Mir»: c’è
stato un dietrofront sulla decisione
presa un mese fa e annunciata dal
primo ministro Primakov, di farla re-
stare in orbita abitata fino al 2002.
Domenica la vecchia ma gloriosa
«Mir», pesante 134 tonnellate, rag-
giungerà il suo tredicesimo anno in
orbita. È un vero record: il comples-
so orbitante lanciato con la bandiera
dell’ex Urss, e poi quasi affittato da
parte della Nasa, ha più che raddop-
piato il proprio ciclo operativo che
era previsto in sei anni. E che la sta-

zione avesse ormai chiuso un’era lo
hanno dimostrato i vari incidenti
capitati nel ‘97, che hanno persino
fatto sfiorare tragedie nello spazio.
Proprio per questo si era ormai deci-
so, soprattutto da parte americana di
disattivarla e farla precipitare que-
st’anno in un punto ben preciso so-
pra l’Oceano Pacifico. Ma poi le cose
sono cambiate: i russi non hanno
mai voluto chiudere in anticipo una
stazione che, con qualche rattoppo
cucito dai cosmonauti, poteva anco-
ra essere utile per ricavare qualche
rublo da nazioni che fossero interes-
sate a sfruttarla, in attesa dell’abita-
bilità della nuova stazione spaziale
internazionale.

Due mesi fa si decideva così di
prolungare la vita orbitale fino al
2002, con una spesa di circa 250 mi-
lioni di dollari per anno, ricavati da

missioni internazionali. Sono stati
in molti a chiedersi quali potessero
essere i «misteriosi» finanziatori, è
ora certo che la stazione russa fosse

diventata un preciso mirino dei ci-
nesi. La Cina, che nella storia dell’a-
stronautica si distingue per essere
stata la prima nazione dopo ex Urss
e Stati Uniti a lanciare un proprio sa-
tellite con un proprio razzo vettore,
vuole adesso ripetersi con le missio-
ni umane. L’agenzia spaziale cinese
ha infatti in programma da tempo
l’invio di due astronauti in orbita su
una capsulaia la cui tecnologia deri-
va dalle Sojuz russe, dotate di un
meccanismo d’attracco anteriore
che ricorda quello per agganciarsi ad
uno dei punti di raccordo dei modu-
li della «Mir». L’intenzione è di lan-
ciare gli astronauti cinesi entro la fi-
ne di quest’anno con un vettore
«Lunga Marcia 2E», ormai collauda-
to da anni per il lancio di pesanti sa-
telliti. I cinesi comunque non han-
no ottenuto risultati esaltanti negli
ultimi anni, basti ricordare la trage-
dia del febbraio 1996, quando un
«Lunga Marcia 3» esplose dopo il
lancio ricadendo su centri abitati.

Ma possono vantare un «parco lan-
ciatori» molto vasto, con alcuni vet-
tori piuttosto affidabili.

Sta di fatto che ora si è tornati alla
precedente decisione e salvo nuovi
cambiamenti di programma, la
«Mir» verrà fatta deorbitare in esta-
te, dopo che l’ultimo equipaggio sa-
rà rientrato a terrà, e verrà fatta ca-
dere in atmosfera in un punto sopra
il Pacifico, grazie all’azione dei mo-
tori di due navicelle «Progress».

Ma non si escludono altri colpi di
scena. Nel frattempo, al cosmodro-
mo di Bajkonur procedono i prepa-
rativi per quello che, a questo mo-
mento, si prevede come l’ultimo
equipaggio-Mir: la Sojuz Tm-29 par-
tirà lunedì 22 febbraio con a bordo il
comandante Viktor Afanasijev, l’in-
gegnere di bordo francese Jean Pierre
Haigneré e lo slovacco Ivan Bella.
Gli statistici possono prendere nota:
è il primo volo di una capsula ex so-
vietica, con un solo russo e due
«ospiti» internazionali a bordo.

L’ultimo inverno della Mir
La stazione russa «chiude»
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■ L’ACCORDO
SALTATO
I cinesi
volevano
finanziare
la permamenza
in orbita
fino al 2002

Storia minima dell’Olocausto
Ursula Hegi parla del romanzo «Come pietre nel fiume»

SEGUE DALLA PRIMA

Ad esempio il codice non vieta rap-
porti sessuali di qualsiasi natura
tra adulti consenzienti. Perfino l’in-
cesto non è reato quando non coin-
volge minori, e non dà luogo a pub-
blico scandalo. Il codice consente
quindi la nascita di figli da una re-
lazione incestuosa, un evento che
dovrebbe suscitare ben maggiore
preoccupazione dell’improbabile
«clonazione», che Gorrieri cita co-
me esempio autoevidente di ciò che
non può essere permesso.

Ciò non significa affatto che chi
ha scritto il codice, o chi finora non
l’ha cambiato (cioè le forze politi-
che presenti dal dopoguerra in Par-
lamento), approvi tutto ciò che il
codice permette. Si può ben essere li-
berali ed esecrare l’incesto, disap-
provare l’adulterio, la prostituzione,
i rapporti sessuali tra persone dello
stesso sesso, o comunque fuori del
matrimonio, e la masturbazione.
Certamente si può essere liberali e
cattolici osservanti. Si può essere
persino liberali e sessuofobi. Basta
non attribuire allo Stato il potere di
imporre scelte morali individuali.

E veniamo al caso più difficile
che è quello dell’aborto provocato.
In questo caso il principio liberale
della neutralità dello Stato nelle
scelte di morale individuale è di dif-
ficile e sofferta applicazione anche
per il non credente.

Il problema della tutela del con-
cepito si pone infatti con forza ben
superiore a quella che giustifiche-
rebbe qualsiasi divieto sulla fecon-
dazione. È ragionevole consentire
un intervento che spegne la vita di
un qualcosa che se non è un essere
umano lo sta per diventare? La ri-
sposta non è facile. Se il non creden-
te può rifiutare la tesi dogmatica se-
condo la quale l’embrione pochi
istanti dopo il concepimento è un
essere umano dotato di anima im-
mortale, allo stesso modo egli avrà
difficoltà ad accettare che il feto ac-
quisti magicamente un diritto alla
sopravvivenza solo dopo i primi no-
vanta giorni della gravidanza. In-
somma il principio della non inter-
ferenza della legge penale sui com-
portamenti individuali trova nella
legislazione sull’aborto la sua più

difficile applicazione.
La società italiana ha tuttavia

superato il dilemma con una legge
coraggiosa che, senza giustificare in
alcun modo l’aborto, ne sottrae allo
Stato la giurisdizione, almeno nei
primi novanta giorni di gravidanza.
Il dilemma è stato superato perché
la maggioranza degli italiani ha ri-
tenuto che la decisione di interrom-
pere la gravidanza debba essere ri-
servata a chi comunque ne soffri-
rebbe le conseguenze, ma anche per-
ché la stessa maggioranza ha deciso
che solo l’abolizione del divieto
avrebbe portato, come in effetti ha
portato, ad una efficace opera di
prevenzione dell’aborto ed in parti-
colare dell’aborto in condizioni sa-
nitarie pericolose per la vita e la sa-
lute della donna. Su questo tema
della prevenzione si è quindi aperto
un ampio spazio di collaborazione
tra credenti e non credenti.

Certamente è più facile applicare
i princìpi liberali alla legislazione
sulla fecondazione artificiale. Per
un liberale prima di proporre qual-
siasi legge bisogna chiedersi: quali
sono i diritti che si vogliono tutela-
re? Nessuno dei proponenti della
legge ha dato una risposta esaurien-
te a questa domanda. Non basta di-
re che si vuole evitare il «far west».
Non ha senso parlare di un presun-
to diritto (all’identità, alla paterni-
tà) del non concepito, a meno di
non voler introdurre, per coerenza,
anche analoghe restrizioni sulla fe-
condazione naturale (cioè sugli atti
sessuali) per i «single», e, limitata-
mente ai rapporti con donne in età
feconda, per i maschi di età superio-
re ai sessanta anni (anzi ai cin-
quantacinque visto che gli uomini
hanno vita più breve delle donne).
Non ha senso comunque introdurre
restrizioni facilmente aggirabili con
un viaggio all’estero, a meno di non
obbligare all’aborto chi ritorna dal-
l’estero dopo una fecondazione che
non sarebbe stata ammessa in Ita-
lia.

Insomma ora che la giurispru-
denza sta risolvendo positivamente
l’unico problema serio posto finora
dalla inseminazione eterologa e cioè
quello del possibile disconoscimento
in caso di divorzio, la scelta miglio-
re sembrerebbe quella di non appro-
vare, per ora, nessuna legge e tratta-
re la fecondazione artificiale come
il codice tratta quella naturale.

ALESSANDRO FIGÀ TALAMANCA

MA QUANTO
È DIFFICILE...

STEFANIA CHINZARI

La madre di Ursula Hegi è stata
una di quelle donne tedesche così
bendescritteallafinedelsuolibro;
una delle fortunate che nella pri-
mavera del ‘46, a fine guerra, tra le
rovine, le macerie e la voglia di di-
menticare tutto per provare ad es-
sere di nuovo un paese normale,
colmaritoappenatornatodall’or-
rore, cominciò ad esibire una di
«quella pance gonfie, morbide,
che portavano in sé nuove vite e
rendevano a Trudi insopportabile
fare a meno del suo amante». Tru-
di Montag è la protagonista del li-
bro di Ursula, «Come pietre nel
fiume», uscito nel 1994 negli Stati
Uniti e diventato, grazie alla se-
gnalazione televisiva di Oprah
Winfrey, un vero caso editoriale:
oltre un milione di copie vendute
in pochi mesi e l’inizio di un giro
intorno al mondo che ha appena
portatolibroeautriceanchequiin
Italia. Il libroèuscitoperFeltrinel-
li (550 pagine, lire 35.000, tradu-
zione di Valeria Raimondi), arri-
vandoadueedizioniinnemmeno
duesettimane.

«Come pietre nel fiume» è un
romanzoavvincente,densoditra-
gedia eppure leggero nella scrittu-
ra, che trascina il lettore nei qua-
rant’annidi storiadellaGermania
che vanno dal 1915 ai primi anni
Cinquanta attraverso la nascita,
gli occhi, le passioni viscerali - gli
innamoramenti, l’odio, le umilia-
zioni, la violenza, il riconosci-
mento di sé - di una protagonista
chenonsaràdifficiledimenticare.
Si chiama Trudi Montag, appun-
to, ed è nana. Una diversa, un’e-
sclusa, scampata per un pelo all’e-
purazione nazista grazie a quella
dote di raccogliere e raccontare
storie cui s’è dedicata, per soprav-
vivere, tutta la vita.Ma non èque-
sto richiamo di fondo, questo
continuo insistere sulle doti di
narratrice della sua protagonista

l’aspetto più innovativo e felice
dell’opera, ché di personaggi-fa-
bulatori tessitori del proprio edel-
l’altrui destino è davvero piena la
letteraturatutta.

La vera forza del romanzo è l’af-
fresco, l’epica, il dilatato respiro
della storia che s’infiltra tra le pie-
ghe della quotidianità di un vil-
laggio emblematico e dei suoiabi-
tanti.Nienteachevederecolgrot-
tesco di «Tamburo di latta» (che
pureHegi,dice,ha lettoeammira-
to); qui siamo,semai, sulversante
letterario dello «Heimat» di Edgar
Reitz edel suo immaginifico e rea-
listico Schabbach, trascinati nelle
casediBurgdorf,portatipermano
afarconoscenzadeisuoiabitantie
delle loro vite, fotografate dalla
piccola bibliotecaria Trudi con
l’impietoso sguardo di chi cono-

sce il rifiuto e la
pietà di chi ha
imparato, du-
rante l’Olocau-
sto,adareacco-
glienza ad altri
perseguitati.

Mrs Hegi, da
dove nasce il
suo desiderio
di tornare
nella Germa-
nia e nel suo
passato?

«Da tedesca sapevo da molto tem-
po che prima o poi avrei scritto
dell’Olocausto, magari senza aver
chiaroquandoecome,masapevo
di dover tornareallamiastoria, al-
le mie radici. Forse adesso, dopo
quasi trent’anni che vivo negli
Stati Uniti posso dire che la mia
partenza,a18anni,era inqualche
modo legata anche a questo: per
raccontare il passato della Germa-
nia avevo bisogno di spazio, di
prospettiva,dilontananza».

E da dove nasce Trudi? Perché
unanana?

«Trudi era un personaggio secon-
dario in una mia precedente no-
vella. Non so bene come, ma ha

cominciatoachiedermiunastoria
tuttaper sé,unraccontochelenis-
se la sua sofferenza. Ed è cresciuta
così tanto che persino mio marito
avvertiva la sua presenza in casa.
La suadiversità,peraltro,mi servi-
va per sottolineare il rifiuto della
comunitàedanchequello,piùpe-
ricoloso,delnazismo».

Lei,natanel ‘46,havissutoinfan-
zia e adolescenza immersa nel si-
lenzio, in quella voglia di rimo-
zione del passato che Trudi de-
nuncianelromanzo...

«Finchécivivi,nelsilenzio,nonlo
sai. Per noi ragazzi era normale
nonsapere.Nessunoparlavadella
verità sull’Olocausto: in chiesa, a

scuola, in famiglia si menzionava
la guerra solo per parlare della no-
stra paura, della fame, della soffe-
renza.Siamocresciuticonintorno
i segni evidenti della guerra, ma
un’intera generazione ha cono-
sciutosoltantounpartedellaveri-
tà della storia e,dunque, ècresciu-
tanellamenzogna.

Acosastalavorando?
«A un romanzo che finirò proprio
qui in Italia,dove resteròperqual-
che tempo. Racconta di una fami-
glia tedesca emigrata nel New
Hampshire e seguita per quattro
generazioni».

SonopercasogliziidiTrudi?Per-
ché è così difficile staccarsi da

Burgdorf?
«Sì, sono Helena, Stefan e Robert,
ma i legami con “Come pietre nel
fiume” sono davvero sporadici,
qualche lettera, degli accenni.
Burgdorf è un luogo che non esi-
ste, un insieme di paesi e piccole
città tedesche e americane, pur se
è lungoilRenochesonocresciuta.
E quello che spero è di essere riu-
scita filtrare la storia, dalla Kristal-
lnacht alle deportazioni, attraver-
so la vita dei suoi abitanti, perso-
naggi complessi, di cui ho fatto
cinquanta, anche cento schizzi,
per poter porre fine al lungo silen-
zio, alla infinita bugia della mia
giovinezza».
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■ TRUDI
LA NANA
La protagonista
del libro
riesce a scampare
ai nazisti grazie
alla sue doti
di narratrice

Il campo di concentramento di Sachsenhausen


